
I giovani della Cooperativa Ipbal

premio.Sul palco del Teatro «Paone» per ritirare
il riconoscimento omonimo all’economia creativa

Così i giovani scelgono
la «cultura che resiste»

Il premio alla Iqbal di Barra. Il primo caso in
cui non è la cooperativa a produrre lo spettacolo
ma è lo spettacolo a creare la cooperativa

DI SIMONA GIONTA

arco, ex ragazzo di strada è
ora vicepresidente, Ciro
lavora a Morciano di

Romagna, Carlo ha lasciato la
strada ed è impiegato a Quarto con
contratto a tempo indeterminato,
il piccolo Ciro continua il suo
percorso scolastico all’alberghiero,
inizia un corso di inglese, studia
per conseguire la patente di scuola
guida, Antonio è diventato il
riferimento italiano del Parkour,
sta per iniziare con Michelangelo e
Ciro un corso di barman
acrobatico, Michelangelo ha
ripreso gli studi, Angela Cuccaro
continua il suo percorso scolastico
professionale al secondo anno, sta
per iniziare un corso specifico in
colata del costo di 350 euro, sta
acquistando un kit professionale di
500 euro, è iscritta al corso di
trapezio e tessuti, Pietro è iscritto
all’Accademia musicale, Carletto
sta per iscriversi a nuoto per la
schiena. Questi sono i ragazzi che
martedì scorso sono saliti insieme
a Giovanni Savino, responsabile
della Cooperativa di Iqbal, sul
palco del Teatro Remigio Paone di
Formia per ritirare i l’omonimo
Premio all’impresa culturale e
l’economica creativa. Una
cooperativa insignita del
riconoscimento promosso
dall’Ipab SS. Annunziata,
proprietaria del teatro, dai Teatri
Riuniti del golfo con il patrocinio
del Comune di Formia per

M
l’audacia e
l’intraprendenza di
fare impresa
culturale rivolta al
sociale occupando,
tra l’altro, un
significativo
numero di operatori con
professionalità diverse che
collaborano nella gestione dei
progetti in atto ed includendo tra i
soci della cooperativa 5 ex ragazzi
di strada. Un attestato importante
per il coraggio dimostrato contro
le minacce della criminalità
organizzata ed i numerosi ostacoli
posti dalle istituzioni locali e
regionali. Il viaggio di Giovanni
Savino e dei ragazzi della
Cooperativa “Il tappeto di Iqbal” è

ancora in corso. Partiti da Barra, il
quartiere della VI municipalità di
Napoli con 40000 abitanti, senza
centri di aggregazione, senza un
cinema, un teatro, con i parchi ma
chiusi, con i bipiani in eternit
ancora istallati e popolati dal
terremoto del 1980, con un campo
Rom in disumane condizioni
igieniche, con una faida di clan
camorristici in corso, con donne
dal burqa invisibile incastrate in
“amori a colloquio”, con la

dispersione scolastica più alta
dell’intera città girano l’Italia grazie
al teatro e lottano per la propria
terra grazie ai molteplici progetti a
favore dei bambini, dei ragazzi e
dei giovani che permettono loro di
imparare, giocare, fare musica e
teatro, di continuare a sperare e
sognare. La storia di Mariano
ucciso a 16 anni dalla criminalità
organizzata, la voglia di riscatto da
un cognome che non ti appartiene,
la speranza di una seconda
possibilità, il sogno di un
cambiamento, di poter giocare ed
urlare in piazza: questo racconta in
tutto lo stivale lo spettacolo “Figlio
di un la minore” di Giovanni e dei
suoi ragazzi partiti da Barra dove la
scuola non è per tutti, la povertà di
molti, i diritti di pochi, dove si
lotta contro un sistema corrotto,
dove imparare ad andare sui
trampoli, a cantare, a recitare, a
suonare può salvarti la vita. Il
primo caso in cui non è la
cooperativa a produrre lo
spettacolo ma lo spettacolo a
creare la cooperativa.  Ed è così che
grazie al teatro si sono confrontati
con altre realtà, hanno potuto
visitare altre città, hanno
migliorato l’italiano, hanno pagato
gli studi, hanno capito che esiste
un’alternativa possibile.  Con la
spontaneità di sempre sono saliti
sul palco e, citando Gianni Rodari,
hanno spiegato la loro attività, si
sono rivolti ai ragazzi presenti:
“Non perchè tutti siano artisti ma
perchè più nessuno sia schiavo”. I
ragazzi della Cooperativa di Iqbal
con il loro furgone colorato a pois
tornano a Barra con una
soddisfazione in più, con tanti
“grazie”, “complimenti” e
“coraggio”, con la speranza nel
cuore che anche chi di dovere si
accorga che la cucina di Giovanni
non è il luogo più idoneo per fare
un laboratorio di trampoli, con la
consapevolezza che questa è la
strada giusta: la strada dell’onestà,
della speranza e della cultura che
resiste. Buon viaggio.

Un’edizione per ricordare
e note e le parole di “Je so’ pazzo ” di Pi-
no Daniele hanno aperto la II edizione del

Premio Remigio Paone all’impresa culturale
e l’economia creativa. Due i video realizzati
per sintetizzare la crudele realtà della cultu-
ra in Italia tra numeri che evidenziano una
cultura che “paga e produce” e strutture chiu-
se, vendute o occupate. I ricordi della nipote
di Remigio Paone, Giuppi, hanno introdotto
il momento di premiazione: gli anni del tea-
tro Nuovo di Milano, il senso di fare cultura
dello zio Paone ed il legame con Formia. Pre-
sente anche l’amministrazione comunale con
il Presidente del consiglio comunale Mauri-
zio Tallerini che ha conferito il riconoscimento
a “Il Tappeto di Iqbal”. Ha chiuso la serata il
carnevale di colori del Teatro Bertolt Brecht
di Formia “Zeza e Pulcinella”.

L

l’incontro a Formia. Con l’Azione cattolica
a confronto sui Gruppi di acquisto solidali

DI CARLO LEMBO

uesta sera alle 19.15 presso la chie-
sa dei Santi Lorenzo e Giovanni
Battista in Formia avrà luogo il ter-
zo appuntamento del percorso

culturale “Vita d’autore”, organizzato e
promosso dall’Azione Cattolica delle par-
rocchie di Formia.  
Tema dell’incontro sarà il confronto con
l’esperienza dei G.A.S. (Gruppi di Acqui-
sto Solidali) che dal 1994 sono nati in I-
talia e si sono progressivamente diffusi in
diverse località e Diocesi del nostro pae-

Q
se. Essi hanno come scopo quello di rea-
lizzare un cambiamento profondo dello
stile di vita di coloro che producono e ac-
quistano beni secondo una triplice pro-
spettiva: declinando il concetto di soli-
darietà come criterio guida nella scelta dei
prodotti; formando i consumatori a rea-
lizzare acquisti facendo propria una for-
te domanda di eticità; sostenendo e spin-
gendo i produttori a caratterizzare il pro-
prio ambito eticamente nel rispetto del-
l’ambiente. Tale esperienza è attualmen-
te presente in Formia nella Parrocchia dei
Santi Lorenzo e Giovanni Battista.

A Gaeta festa letteraria con la Di Biase 

La sfida di passare dalle parole ai fatti
con i quattro «cantieri di solidarietà»

on sarà “soltanto” un incon-
tro letterario, ma una vera e
propria “festa”, l’appunta-

mento fissato per il 14 gennaio pros-
simo, alle ore 19, nel complesso par-
rocchiale di San Paolo Apostolo, a
Gaeta. Un’occasione importante per
tornare a parlare di un libro e di una
giovane autrice che meritano ancora
tanta attenzione dal pubblico e che ac-
cendono i riflettori sul “dono” della
vita e sull’importanza universale del-
l’amore. 
Tanti, quindi, i motivi per non man-
care alla serata dedicata al libro “Del-
l’Amore più grande”, scritto da Ales-
sia Maria Di Biase e pubblicato da de-
Comporre Edizioni con prefazione di
Sandra Cervone. Due i relatori che ap-
profondiranno la comprensione del
testo: la prof.ssa Patrizia Cervone e il

N giornalista di Lazio TV Andrea Bren-
gola.  Graditissimi ospiti anche il di-
rigente scolastico del Liceo Scientifi-
co “Enrico Fermi” di Gaeta, prof.ssa
Maria Rosa Valente, e i docenti Anto-
nio Pio Marzullo e Antonella Mata-
razzo. Per i saluti iniziali ci saran-
no,invece, don Antonio Cairo e l’As-
sessore alla Cultura del Comune di
Gaeta, Francesca Lucreziano. 
Sarà presente l’autrice alla quale sarà
possibile rivolgere delle domande per
comprendere le motivazioni che
l’hanno portata a scrivere un libro che
si presenta come il diario della gravi-
danza e dei primi mesi di vita di un
neonato. L’autrice si immedesima in
questa giovane mamma di cui rac-
conta gioie,paure, delusioni, speran-
ze, mettendo al centro di tutto  la vi-
ta stessa come dono e valore assolu-

to. Una storia commovente e intri-
gante che pone tanti interrogativi e
che si rivolge a persone di tutte le età
nella speranza che ciascuno scelga
sempre la vita come dono d’amore.

Ecco i corsi prematrimoniali
l via i corsi di preparazione al matrimonio nel-
la forania di Minturno. Ieri sera alle 20 è ini-

ziato presso l’Immacolata di Scauri e a S. Maria
del Buon Rimedio a Suio; martedì 13 alle 20 a S.
Albina a Scauri e mercoledì 14 alle 20 a San Pie-
tro a Minturno; sabato 17 alle 19 a S. Margherita
in Coreno Ausonio; domenica 25 alle 20 a S. Bia-
gio a Marina di Minturno; sabato 31, infine, alle
19 a S. Giovanni B. a Castelforte e alle 20 a S. Leo-
nardo a Tufo
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L’esplosione della crisi
economica ha fatto
emergere nuove povertà 
per rispondere alle quali
sono nate le iniziative
di adozione ravvicinata,
contrasto all’azzardo, 
supporto ai centri 
di ascolto e servizi, 
adozione di una famiglia

DI CARLO TUCCIELLO

a Consulta delle Aggregazioni Laicali si è incon-
trata con la Caritas e l’Ufficio di Pastorale Fami-
liare diocesani per creare una rete di solidarietà e

di collaborazione tra enti che operano sul territorio e
dare operatività ai contenuti presentati dalla Cdal nel-
l’ultima Veglia di Pentecoste, affinché non rimanesse-
ro come “lettera morta”. 
Molte sono state le sollecitazioni per iniziare un per-
corso di comunione e di coordinamento tra più or-
ganismi come le conclusioni del cammino sinodale,
l’ultima Lettera Pastorale di monsignor Fabio Bernar-
do D’Onorio e gli inviti di Papa Francesco ad andare
verso le “periferie esistenziali”. L’attuale è un periodo
molto delicato per le famiglie in cui si assiste l’emer-
gere di nuovi poveri, oltre a quelli che chiedono il pa-
gamento delle bollette e l’acquisto di viveri.
I nuovi poveri sono i padri separati, le donne con bam-
bini a carico, le famiglie sovra indebitate, le persone
soggette all’usura o affette da gioco d’azzardo patolo-
gico. Dall’incontro sono stati aperti quattro “cantieri
di solidarietà”: l’adozione “ravvicinata” (le persone si
impegnano a versare una quota mensile, per finanziare
piccole iniziative per coloro che hanno bisogno di av-
viare semplici attività lavorative, ma non hanno di-
sponibilità di liquidità finanziaria; il contrasto al gio-
co d’azzardo (sviluppare delle iniziative per dissua-
dere le persone dall’uso delle “macchinette e biglietti
mangiasoldi” e far pressione sulle amministrazioni
comunali per limitarne l’uso); il supporto ai centri di
ascolto/servizi (promuovere la disponibilità di nuove
persone o creare dei nuovi centri nelle aree dove sono
del tutto assenti; l’adozione di una famiglia (pro-
muovere dei gruppi famiglia che sappiano aprirsi al-
l’ascolto, alla comprensione, all’amore, alla fiducia,
all’accompagnamento di una famiglia da adottare).
I cantieri sono stati aperti, tutti possono contribuire
con generosità e coraggio alla loro concretizzazione.

L

DI LINO SORABELLA

arcivescovo Fabio Bernardo D’Onorio, continua la sua o-
pera di recupero e valorizzazione dei beni culturali dell’ar-
cidiocesi. In questo ultimo periodo ha promosso il nuovo

allestimento del Museo Diocesano, struttura che si qualifica sem-
pre di più per essere la rappresentazione della storia di un territo-
rio: le collezioni sono l’occasione per approfondire gli aspetti ar-
tistici e le committenze di una ricca città che, dal medioevo fino al
termine del regno partenopeo, ha avuto momenti privilegiati nel-
la storia del meridione d’Italia. Il Museo oggi espone una com-
plessità di oggetti a partire da miniature, incunaboli, manoscritti
provenienti dalla Cattedrale: tra questi, oltre ad alcuni documen-
ti (per esempio, lettere autografe di Sebastiano Conca e di San Ga-
spare del Bufalo), spicca un incunabolo stampato, a Gaeta, nel
1488, quindi pochi anni dopo che Gutenberg inventasse la stam-
pa a caratteri mobili (1455). Segue una sezione dedicata al Papa
Pio IX con i preziosi oggetti di oreficeria e scultura donati dal Pon-
tefice alla Cattedrale di Gaeta. Una serie di paramenti liturgici met-
tono in evidenza la preziosa committenza del Capitolo Cattedra-
le nel poter acquisire manifatture pregiate. La pinacoteca prende
il via con tre lacerti di affreschi dei secoli XIV-XV staccati dalle pa-

reti della cappella d’oro nel
1956. Seguono un cospicuo nu-
mero di opere di Giovanni da
Gaeta, il primo grande maestro
gaetano della seconda metà del
Quattrocento. Sono esposte poi
una serie di tavole di notevole
livello artistico attribuite a Ric-
cardo Quartararo, Teodoro d’Er-
rico Fiammingo, Quentin Met-
sys, Luis de Morales. Comple-
tano la pinacoteca un polittico
smembrato di Fabrizio Santa-
fede e una serie di pitture che te-
stimoniamo l’arte partenopea
del Sei-Settecento, quindi Luca
Giordano, Francesco Solimena
e Domenico Antonio Vaccaro.
Sono presenti in mostra anche
quadri degli altri grandi pittori
originari di Gaeta: Scipione Pul-
zone e Sebastiano Conca. 
Nel Museo è esposto lo storico

stendardo della battaglia di Lepanto: un “documento” che testi-
monia il millenario contrasto tra Cristianesimo ed Islam. Com-
pleta l’esposizione una sezione di stampe: un gruppo raffigura il
territorio di Gaeta, Formia, Fondi, Minturno e Montecassino; una
sezione è dedicata al Papa Pio IX; l’ultimo assedio è rappresenta-
to attraverso alcune stampe acquerellate; completano l’esposizio-
ne alcune incisioni e le relative stampe riproducenti il martirio di
S. Erasmo di Carlo Saraceni (Cattedrale) e la benedizione dei San-
ti Erasmo e Marciano alla città di Gaeta, tela realizzata da Conca
per la sala consiliare del Comune, oggi presso il Centro Storico Cul-
turale. Presso il Museo è esposto temporaneamente un capolavo-
ro scultoreo rinascimentale: un San Giovannino, datato alla metà
del secolo XV, realizzato da Donatello (1386 ca. – 1466) e Desi-
derio da Settignano (1429 ca. – 1464). L’influsso del grande Do-
natello su Desiderio porta ad una esposizione rinascimentale tut-
ta nuova: lo straordinario realismo delle figure è caratterizzato da
una minuziosa lavorazione del marmo che sembra duttile come
cera. Il bambino vestito di pelliccia con il cartiglio «Dominus vo[bi-
scum]» (Il Signore sia con voi), mostra una postura quasi spaval-
da, ma nello stesso tempo intimistica ed ascetica.  Il museo è a-
perto il venerdì e sabato dalle 16 alle 19 e la domenica dalle 10 al-
le 13 e dalle 16 alle 19. Per informazioni 0771.4530233 oppure
389.5286341; www.tesoriarte.it; info@tesoriarte.it.
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Un nuovo allestimento
per il Museo diocesano

San Giovannino
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GAETA
Il corso di formazione di base

nizia domani alle 19 presso la chiesa del S.
Cuore di Gesù per le foranie di Formia e

Gaeta il percorso di formazione di base per
operatori pastorali impegnati nelle parroc-
chie. Lo stesso incontro sarà ripetuto per la
forania di Minturno martedì alle ore 17 pres-
so la chiesa di San Biagio a Marina e merco-
ledì 14 alle ore 19 per la forania di Fondi nel-
la chiesa di San Paolo.
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